FIUME TRONTO

    Il Tronto (anticamente in latino Truentus) è un importante fiume delle Marche, che delimita anche un breve tratto di confine con l'Abruzzo. Con una lunghezza di 115 km e una portata media alla foce di circa 17 m3/sec risulta essere uno dei principali fiumi della regione Marche insieme al Metauro

    Nasce nel Lazio dalla catena appenninica dei Monti della Laga (esattamente dal Monte della Laghetta - 2.369 m), fra il Monte Gorzano (2.458 m) ed il Monte di Mezzo (2.136 m) con il nome di fiume Pinto. Nel suo tratto alto scorre con andamento verso nord bagnando la cittadina di Amatrice (RI) nei pressi della quale riceve le acque del Torrente Neia, lungo circa 7,5 km.

    Successivamente entra nelle Marche mutando denominazione in Tronto e cambiando bruscamente direzione verso Est. Qui bagna i centri di Arquata del Tronto e Acquasanta Terme, ricevendo da sinistra il torrente Fluvione.

Il fiume giunge poi presso la storica città di Ascoli Piceno, scorrendo profondamente incassato e ricevendo da destra il suo principale affluente, il Torrente Castellano (lungo oltre 40 km e anch'esso proveniente dai Monti della Laga e precisamente dalla Cima Lepri - 2.455 m) che gli reca un sostanziale tributo d'acque.

Lasciata la città e ricevuto da sinistra il modesto torrente Chiaro, il corso del Tronto rallenta correndo a ridosso della breve tratta autostradale Ascoli-San Benedetto del Tronto e fungendo da confine tra le regioni Marche (Provincia di Ascoli Piceno) e Abruzzo (Provincia di Teramo).

In questo tratto il fiume non riceve più affluenti (solo a Monsampolo del Tronto giunge da sinistra il misero torrente Fiobbo) e con corso pesantemente arginato si avvia verso la sua foce che è sul Mar Adriatico fra Porto d'Ascoli, nel comune di San Benedetto del Tronto (Marche) e Martinsicuro (Abruzzo).

    Il Tronto ha regime appenninico con forti piene nella stagione piovosa autunnale (anche di 1.500 mc/sec) e accentuate magre estive. Con un modulo medio di 17 mc/sec è uno dei fiumi più ricchi d'acqua della Marche, ciò grazie anche alla ricchezza d'acque dei Monti della Laga dai quali scaturisce.

    Il fiume Tronto ha costituito per secoli, nel suo tratto finale, il confine tra lo Stato Pontificio a nord e il Regno di Napoli/delle due Sicilie a sud. Con la Repubblica Italiana è passato a dividere le Marche dall'Abruzzo.

IL LAGO DI PILATO

    Il Lago di Pilato è situato sul Monte Vettore, nel massiccio e nel Parco Nazionale dei Monti Sibillini ad una quota di 1.941 m s.l.m.

Il Lago di Pilato a fine maggio è l'unico lago naturale delle Marche e uno dei pochissimi laghi glaciali di tipo alpino presenti sull'Appennino. Il lago si è formato a causa dello sbarramento creato dai resti di una morena creatasi in epoca glaciale. L'ultimo modellamento della valle glaciale è del Pleistocene superiore (da 125.000 a 10.000 anni fa.)

Particolare e suggestiva la sua ubicazione tra pareti impervie e verticali immediatamente sotto la cima del Monte Vettore. Conosciuto e spesso definito "il lago con gli occhiali", per la forma dei suoi invasi complementari e comunicanti nei periodi di maggiore presenza di acqua. Le dimensioni del lago e la portata d'acqua dipendono principalmente dalla distribuzione delle precipitazioni, infatti, il lago è alimentato oltre che dalle piogge, soprattutto dallo scioglimento delle nevi, che ricoprono per buona parte dell'anno la superficie dello specchio d'acqua, fino all'inizio dell'estate. Alcuni nevai resistono nell'area fino ad Agosto, nonostante la "modesta" altitudine. Non ha immissari visibili, il fondo del lago presenta inghiottitoi che possono essere relazionati con le sorgenti del fiume Aso attraverso canali carsici sotterranei. Il perimetro del lago è di circa 900 metri per una larghezza di 130 metri, la misurazione della profondità di circa 8 – 9 metri degli invasi, fu rilevata, nell’anno 1990, quando restò completamente asciutto per la siccità.

    Nella tradizione popolare il lago è stato ed è considerato un luogo magico e misterioso. Prende infatti il suo nome da una leggenda secondo la quale nelle sue acque sarebbe finito il corpo di Ponzio Pilato condannato a morte da Tiberio. La pena non fu solo questa, ma anche la mancata sepoltura del suo cadavere. Il corpo, chiuso in un sacco, venne affidato ad un carro di bufali lasciati liberi di peregrinare senza meta e sarebbe precipitato nel lago dall'affilata cresta della Cima del Redentore. Anche per questo il lago, a partire dal XIII secolo è stato considerato luogo di streghe e negromanti, tanto da costringere le autoritá religiose del tempo a proibirne l'accesso e a far porre una forca, all'inizio della valle, come monito. Intorno al suo bacino furono alzati muri a secco al fine di evitare il raggiungimento delle sue acque.

CASTELLUCCIO
    I Piani di Castelluccio costituiscono il fondo di un antico lago appenninico nei pressi della frazione Castelluccio di Norcia, ora prosciugatosi, noto per i suoi fenomeni carsici.

I Piani sono tre, si trovano a 1.350 m s.l.m. e coprono una superficie di 15 km². In particolare:

    Nella parte più a sud del Pian Grande si trova il curioso "fosso dei Mergani", quello che all'apparenza sembra essere un corso d'acqua alimentato da una fonte è, in realtà, una dolina dalla forma a venatura che termina in un inghiottitoio ove finiscono le acque meteoriche captate dal fosso dei Mergani.

Essi sono famosi per la Fiorita, ossia l'imponente fenomeno di fioritura che colora il piano tra la fine di maggio e l'inizio di luglio (soprattutto papaveri, fiordalisi, margherite) e che rappresenta uno spettacolo naturale incomparabile.

MONTE CONERO

    Il monte Conero o monte d'Ancona con i suoi 572 m di altezza è il promontorio più elevato del medio Adriatico e si trova al centro del Parco regionale del Conero. Il nome viene dal greco Komaros che vuol dire corbezzolo, un albero molto diffuso nei boschi del Conero. Sulle sue pendici settentrionali sorge la città di Ancona, e su quelle meridionali i paesi di Sirolo e di Numana. La parte centrale del promontorio è la più elevata ed è ricoperta di boschi, per la maggior parte costituiti da macchia mediterranea.

Questa punta rocciosa rompe l'omogeneità della linea costiera adriatica ed assume un alto valore naturalistico. È una piega appenninica che si protende nel mare e si lega all'entroterra. Già dal miocene segnala la sua presenza come avamposto dell'Appennino. È una forma calcarea, composta di stratificazioni successive inclinate verso il mare, le cui onde hanno libero sfogo nel compiere il proprio operato erosivo: infatti, sono frequenti le frane e i crolli che originano spiagge come quella di Portonovo

